
Domenica, 26 luglio 2026

PORTO  
SANTA RUFINA

www.diocesiportosantarufina.it

Pagina a cura 
dell’Ufficio Comunicazioni Sociali

via del Cenacolo, 53 00123 Roma 
e-mail: posta@diocesiportosantarufina.it  

88 Oggi 
Alle 11.30 Messa al Convento Cappuccini di Fiuggi per 
il campo estivo di San Luigi Gonzaga di Focene. Alle 
17 Messa con le Suore del Calvario a La Giustiniana. 
 
Martedì 28 luglio 
Alle 19 incontro On Line del direttivo della pastora-
le sociale e del lavoro. 
 
Domenica 2 agosto 
Alle 19 Messa al Porticciolo di Santa Marinella. 
 
Martedì 4 agosto 
Alle 17 incontro e Messa con le Oblate ecumeniche 
a Taddeide.

L’AGENDA

DI ALBERTO COLAIACOMO 
E SIMONE CIAMPANELLA 

Nel recente incontro con gli ammi-
nistratori politici nelle diocesi di 
Porto-Santa Rufina e di Civitavec-

chia Tarquinia, il vescovo Gianrico Ruz-
za ha indicato alcune priorità nella for-
mazione di comunità fraterne. 
Come contribuisce la Chiesa alla co-
struzione del bene comune? 
Partirei dall’indicare quattro punti: pace, 
ecologia integrale, giustizia sociale e ri-
spetto della dignità umana, quattro im-
pegni valoriali che ci sollecitano ad un la-
voro costante e continuo. Sulla pace dob-
biamo investire ancora di più. Non a ca-
so abbiamo deciso di aprire una sezione 
della pastorale sociale e del lavoro dedi-
cata a pace e giustizia, come previsto an-
che negli orientamenti della Conferenza 
episcopale italiana. Ci impegneremo an-
che attraverso la collaborazione con as-
sociazioni che vivono proprio del valore 
della pace, a cominciare da Pax Christi, 
per avvalorare iniziative che creano una 
cultura e un’educazione alla pace, da sot-
tolineare sia per i giovani sia per gli adul-
ti. Per quanto riguarda l’ecologia del crea-
to c’è un’altra sezione della pastorale so-
ciale e del lavoro che si occupa animare 
alla cura della casa comune. Le iniziati-
ve sono tante, la prossima sarà il 25 set-
tembre: un incontro con tutte le realtà 
degli ambientalisti o di coloro che han-
no a cura la custodia del Creato nello spi-
rito di papa Francesco e di Laudato Si’ per 
continuare a riflettere e promuovere tut-
to ciò che può essere di stimolo alle au-
torità pubbliche per la tutela del territo-
rio, della salute e del creato. Sulla giusti-
zia sociale, la nostra azione avviene attra-
verso tutte le comunità parrocchiali che 
si fanno carico del disagio e della soffe-
renza. Ovviamente in questo hanno un 
ruolo fondamentale le nostre Caritas dio-
cesane, che operano in modo particola-
re, ma non solo, al centro Caritas di La-
dispoli e a Civitavecchia nell’accoglienza 
degli sbarchi dei migranti e nell’accom-
pagnamento dei detenuti in carcere. Cer-
chiamo semplicemente di tradurre in un 
linguaggio quotidiano e costante ciò che 
ci ha insegnato Gesù nel Vangelo. Non 
potremmo fare diversamente e chiunque 
la pensi in modo diverso deve sapere che 

di tutti quegli esseri umani che i benpensan-
ti, anche delle nostre città, vogliono rifiutare 
e negare in modo tale da non vedere e chiu-
dere gli occhi su una realtà che purtroppo è 
drammatica ma che dobbiamo cercare di so-
stenere con tutte le forze proprio per rispon-
dere a ciò che ci ha chiesto il Signore. 
Quale impatto ha sulla società l’opera di 
donne e uomini che dedicano gratuitamen-
te il loro tempo ai più vulnerabili? 
L’impegno della Chiesa e di tutto il cristiane-
simo per il disagio e la sofferenza nella po-
vertà ha inizio con la prima comunità apo-
stolica: negli Atti degli Apostoli è scritto che 
i primi discepoli mettevano ogni cosa in co-
mune e tutti i beni venivano condivisi. Que-
sto è l’orizzonte a cui dovremmo tendere. Il 
Concilio Vaticano II recupera tutta questa tra-
dizione passata attraverso le diaconie nella 
chiesa dei primi secoli e l’opera di assistenza 
ai poveri nel medioevo e nel rinascimento, e 
in particolare nel secolo XIX e nel secolo XX. 

(continua a pagina 9)

Bene comune 
da costruire

Il presule spiega 
che le comunità 

parrocchiali si 
fanno carico del 

disagio e della 
sofferenza di molti. 

In questo hanno 
un ruolo 

fondamentale le 
Caritas diocesane, 

che operano in 
modo particolare al 

centro di Ladispoli 
(foto a destra) e a 

Civitavecchia 
nell’accoglienza 
degli sbarchi dei 

migranti e 
nell’accompagna-

mento dei detenuti 
in carcere.

Parlando di pace, 
ecologia integrale, 
giustizia sociale 
e rispetto della dignità umana 
il pastore spiega che: 
«Le nostre Caritas diocesane 
e parrocchiali cercano 
di tradurre nel quotidiano 
l’insegnamento di Gesù»

Nell’intervista al vescovo Gianrico Ruzza 
l’obbedienza al Vangelo nell’azione della Chiesa

sta pensando in modo diverso dal Van-
gelo, perché il Vangelo stesso ce lo chie-
de e noi cerchiamo di farlo, come ci in-
segna costantemente papa Leone. Del 
pontefice mi riferisco in particolare alla 
frase che ha detto durante il suo viaggio 
in Spagna quando ha sottolineato che lui 
si inchina alla dignità dei migranti, cioè 

Viaggio in Mozambico 

È iniziato da Marracuene, citta-
dina situata a circa 35 chilo-

metri a nord della capitale Mapu-
to, il viaggio missionario di don 
Federico Tartaglia, direttore 
dell’Ufficio missionario della dio-
cesi di Porto-Santa Rufina, ac-
compagnato dalle animatrici 
missionarie Vanessa Palmucci e 
Marcella Silvestri. La delegazione 
ha raggiunto il Mozambico per 
visitare la missione di Calanga, 
dove presta servizio il missiona-
rio fidei donum Carlo Benincasa, 
originario di Cerveteri. 
In questa prima parte della per-
manenza il gruppo ha conosciu-
to il territorio, dall’Oceano India-
no, distante appena otto chilo-
metri, fino al fiume Incomati, ma 
soprattutto ha incontrato le per-
sone che vivono quotidianamen-
te questa realtà. Tra i momenti 
più significativi quello con Alex e 
Saul, due gemelli di dodici anni 
che crescono in una situazione di 

forte fragilità affettiva ed econo-
mica. I genitori non si occupano 
di loro e i ragazzi sono stati affi-
dati a un altro familiare mino-
renne, mentre una zia, che lavo-
ra in Sudafrica, cerca di sostener-
li a distanza. L’obiettivo è inserir-
li dal prossimo anno scolastico, 
che inizierà a febbraio, nella 
scuola della missione di Calanga. 
La visita è proseguita nel centro 
di Marracuene, ma a colpire i vi-
sitatori è stata anche la presenza 
di tanti giovani che trascorrono il 
tempo insieme negli spazi aper-
ti, giocando e socializzando sen-
za ricorrere ai telefoni cellulari. La 
delegazione ha infine visitato la 
scuola e il collegio “Sagrada 
Família”, dove opera suor Euri-
des de Lima, in una realtà edu-
cativa che rappresenta un impor-
tante punto di riferimento per la 
formazione e la crescita dei bam-
bini e dei ragazzi della comuni-
tà locale, confermando l’impor-
tanza della presenza missionaria.

MISSIONE

In dialogo con gli amministratori del territorio
Un nuovo momento di 

confronto tra Chiesa e 
istituzioni del territorio per 

riflettere insieme sul servizio alla 
comunità e sulle sfide dell’impegno 
pubblico. Si è svolto il 17 luglio, 
nella chiesa antica di Santa Maria 
Maggiore a Cerveteri, il quarto 
incontro annuale del vescovo 
Gianrico Ruzza con gli 
amministratori e i rappresentanti 
politici dei Comuni presenti nei 
territori delle diocesi di 
Civitavecchia-Tarquinia e Porto-
Santa Rufina. L’iniziativa, nata nel 
corso del Cammino sinodale, è 
promossa dai due Uffici per la 
Pastorale sociale e del lavoro, diretti 
da Vincenzo Mannino per Porto-
Santa Rufina e Domenico Barbera 
per Civitavecchia-Tarquinia. La 
proposta si inserisce nel quadro di 

un processo stabile di dialogo tra la 
Chiesa e le istituzioni locali. 
Aprendo l’incontro, il vescovo ha 
ricordato come questo sia un 
metodo di lavoro condiviso: «Non 
sono incontri episodici: sono i 
passi del nostro cammino 
insieme». Un dialogo che, ha 
spiegato, nasce dalla convinzione 
che «c’è il seme della fraternità tra 
persone che hanno responsabilità 
diverse e spesso posizioni diverse». 
Guardando all’imminente stagione 
elettorale, che coinvolgerà molti dei 
comuni del territorio, il vescovo 
Ruzza ha invitato amministratori e 
candidati ad andare oltre la logica 
del consenso immediato, 
ricordando che ogni programma 
politico è anzitutto una domanda 
sul futuro della comunità. 
Richiamando le parole di papa 

Leone XIV, ha ribadito che 
«compito precipuo di ogni azione 
politica è quello di offrire un 
orizzonte ideale» e che la politica 
può essere realmente «la forma più 
alta di carità», quando è 
interamente orientata alla 
costruzione del bene comune. 
Ampio spazio è stato dedicato alle 
grandi sfide del tempo presente, 
che il presule ha definito i «quattro 
cavalieri dell’Apocalisse»: guerre, 
intelligenza artificiale, crisi 
demografica e disuguaglianze 
sociali. Fenomeni che, ha osservato, 
«non annunciano la fine del 
mondo», ma «ci comunicano che è 
urgente rinsavire, tornare umani, 
assumerci decisamente la nostra 
responsabilità verso le sorti 
dell’umanità e del pianeta». Il 
richiamo del pastore sulla pace è 

stato netto, definendola «la strada 
maestra dell’umanità». Sui temi del 
cambiamento demografico e 
dell’immigrazione, Ruzza ha 
sottolineato come «la necessità di 
una buona immigrazione non 
contraddice l’esigenza di contenere 
quella irregolare, nel rispetto della 
dignità umana» e ricordando che 
molti problemi «dipendono dal 
non averla governata, dal trascurare 
l’integrazione che deve avere un 
punto alto nel senso civico». Il 
presule ha poi evidenziato il valore 
della partecipazione dei cittadini, 
osservando che «l’altro nome 
dell’individualismo è solitudine» e 
invitando a ricostruire relazioni di 
fiducia tra istituzioni e comunità. 
In questo contesto ha richiamato 
ancora papa Leone XIV: «Per 
vincere una certa disaffezione alla 

politica occorre riconquistare le 
persone andando ad incontrarle 
personalmente e ricostruendo una 
rete di rapporti sul territorio». 
Infine, il presule ha rilanciato il 
tema che accompagnerà il 
cammino pastorale delle due 
diocesi nei prossimi anni: 
l’educazione. «I bambini sono 
pochi, e quindi preziosi. Come mai 
ne “sprechiamo” tanti? Perché non 
riusciamo ad accompagnarli tutti 
con successo alla vita adulta?». La 
proposta, riprendendo il Manifesto 
dei valori condivisi sottoscritto da 
tutti i comuni con le diocesi, è 
quella di promuovere Patti 
educativi di comunità e in una 
rinnovata alleanza tra famiglia, 
scuola, Chiesa, istituzioni e terzo 
settore. 

Simone Barretta

L’iniziativa è stata organizzata 
dagli uffici di pastorale 
sociale e del lavoro, 
diretti da Mannino e Barbera

Ruzza e Mannino
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9 Domani 
Alle 10 partecipa alla cerimonia di inaugurazione 
della Casa della salute a Civitavecchia. 
  
Venerdì 31 
Alle 18 celebra la Messa nella Cappella di Sant’Igna-
zio a Pescia Romana. 
  
Sabato 1 agosto 
Alle 18 celebra la Messa a Pian di Spille (Tarquinia). 
  
Domenica 2 
Alle 10.30 celebra la Messa in località Torre Marem-
ma a Montalto di Castro. 
  
Mercoledì 5 
In mattinata visita il campo scuola organizzato dal-
la parrocchia San Giuseppe a Campo dell’Oro.

L’AGENDA DEL VESCOVO

più fatto di rabbia e di aggressività. Ci so-
no anche alcune situazioni patologiche, 
ma in questo caso la nostra presenza e 
il nostro servizio deve coordinarsi con il 
servizio pubblico e con le autorità com-
petenti, cosa che facciamo regolarmen-
te. L’attenzione è infatti al recupero del-
la persona e alla sua riabilitazione rispet-
to a una vita che abbia le caratteristiche 
della dignità, del decoro e della pacifica-
zione interiore. I nostri volontari opera-

no per dare una testimonianza viva e 
appassionata, che ha a che fare con la car-
ne ferita di Gesù, che cura le ferite, che 
si prende cura attraverso gesti di tenerez-
za nei confronti di persone che forse tut-
to attirano tranne che la tenerezza. Per 
questo il nostro agire viene giudicato co-
me scandaloso, perché è qualcosa che a 
tanti può far paura e anche rabbia ma 
solo questo genera davvero un senti-
mento di carità e di amore veramente 
senza confini. 
“Magnifica humanitas” ci dice che edi-
ficare nel bene domanda un linguag-
gio evangelico. Come educarsi all’in-
vito di Papa Leone? 
Il Papa chi chiede di rimanere umani. Il 
mio timore è che attraverso tanti percor-
si, alcuni di questi legati anche alla tec-
nologia o la digitalizzazione, corriamo 
il rischio di passare nel disumanesimo. 
Oggi si parla tanto di transumanesimo, 
di post-umanesimo, ma a me sembra 
che a volte ci sia disumanità quando, per 
esempio, si disprezzano le persone, le si 
emarginano, le si considerano solo un 
problema. Recenti episodi di cronaca 
fanno pensare che la vita umana abbia 
sempre meno valore e che in fondo il giu-
stizialismo possa sopperire a tutte le for-
me di attenzione, di rispetto, di carità, di 
relazione. Ecco, questo è disumano, cioè 
va contro la prospettiva dell’umanità che 
ci ha insegnato la storia e che ci insegna 
la tradizione giudaico-cristiana. Dobbia-
mo fare di tutto per riportare le persone 
all’idea che aiutare gli altri vivendo in re-
lazione nella fraternità è la vocazione 
dell’uomo, creatura di Dio, che è in dia-
logo con Dio, e questo dialogo si fonde 
nel dialogo con gli uomini. Il Maestro 
dice nel Vangelo: «amatevi gli uni gli al-
tri come io ho amato voi; se avrete amo-
re gli uni per gli altri vi riconosceranno 
e saprete che siete i miei discepoli».

A sinistra una madre 
con i suoi figli tra le 
persone che 
partecipano al pranzo 
di Natale nella mensa 
della Caritas. Qui sopra, 
l’immagine di una 
bambina durante le 
operazioni di uno 
sbarco di migranti 
avvenuto a 
Civitavecchia. 
Ricordando il compito 
della comunità 
cristiana, forte di donne 
e uomini che donano il 
loro tempo con gratuità, 
il pastore conclude 
l’intervista citando il 
comandamento di 
Gesù: «Amatevi gli uni 
gli altri come io ho 
amato voi; se avrete 
amore gli uni per gli 
altri vi riconosceranno e 
saprete che siete i miei 
discepoli».

In “Magnifica humanitas”, 
sottolinea il presule, 
quando papa Leone invita 
a un linguaggio evangelico 
«chiede di rimanere umani» 
e nella fraternità

L’impegno dei volontari che si prendono cura 
di ogni persona con gratuità e tenerezza
segue da pagina 8 
 

Nel capitolo 25 del Vangelo di Mat-
teo Gesù afferma che il giudizio 
sarà basato su quanto amore ab-

biamo dato al carcerato, al malato, all’as-
setato, all’affamato, a chi è privo di ve-
stiti. La nostra azione è cercare di fare 
quello che ci chiede il Vangelo e dunque 
di dare il vestito, da mangiare ma soprat-
tutto la possibilità di una vita dignitosa 
a chi non la riceve o dalla società, o dal-
la disgrazia, o da eventi vari che l’hanno 
portato a una situazione di minorità e 
di emarginazione. Chiaramente questa 
è un’esperienza virtuosa perché le perso-
ne aiutate diventano persone più pacifi-
che, che possono riconciliarsi con la vi-
ta, ritrovare la speranza e per questo pos-
sono rientrare, attraverso una riabilitazio-
ne alla vita, in un percorso di normalità 
e di relazione positiva col mondo non 

«Ricordare che aiutare gli altri 
è la vocazione dell’uomo»

Rete diocesana per la cura del Creato: «La natura chiede ascolto» 

Un appello a prendersi cura del territorio e a promuovere uno sviluppo realmente so-
stenibile arriva dalla Rete diocesana per la cura del creato delle diocesi di Porto-San-

ta Rufina e di Civitavecchia-Tarquinia. Di fronte alle elevate temperature di queste set-
timane, la Rete invita a non considerare il caldo estremo come un semplice fenomeno 
stagionale, ma come «l’ennesimo segnale di uno squilibrio che interessa il pianeta», ri-
chiamando il legame tra crisi ambientale, giustizia sociale e tutela delle persone più fra-
gili, evidenziato dalle encicliche Laudato si’ e Fratelli tutti e dalla Magnifica Humanitas. 
L’organismo, che riunisce enti, associazioni e realtà impegnate nella salvaguardia 
dell’ambiente e del patrimonio storico-culturale, rinnova l’invito alle istituzioni, in par-
ticolare alle amministrazioni locali, a mettere in campo politiche capaci di coniuga-
re sviluppo economico e rispetto della «casa comune». Un’attenzione particolare vie-
ne rivolta ai progetti turistici, che devono essere progettati secondo criteri di vivibili-
tà e tutela del paesaggio. 
Nel documento si richiama inoltre la necessità di proteggere le aree costiere, l’Agro ro-
mano e i boschi residuali, contrastando fenomeni come erosione, consumo di suolo e 
interventi invasivi. La Rete richiama anche l’attenzione sulle pratiche quotidiane che in-
cidono sugli equilibri naturali, dal rispetto dei cicli riproduttivi della fauna al risparmio 
idrico, fino al contenimento dell’inquinamento luminoso. 
Tra le proposte avanzate figurano l’istituzione di aree cuscinetto per i siti più fragili, il 
sostegno al volontariato ambientale e al servizio civile, la promozione dell’agricoltura 
biologica, il coinvolgimento delle scuole e una maggiore partecipazione di cittadini e 
associazioni ai processi decisionali, in particolare sui temi legati al ciclo dei rifiuti.

IL DOCUMENTO

Educare, la sfida che interpella la Chiesa e la società
DI ALBERTO COLAIACOMO 

L’emergenza educativa come 
priorità pastorale e culturale 
per i prossimi anni. È stato 

questo il tema al centro 
dell’incontro conclusivo del 
percorso annuale di formazione 
del clero delle diocesi di 
Civitavecchia-Tarquinia e Porto-
Santa Rufina, svoltosi martedì 21 
luglio nella Casa Regina Pacis di 
Tarquinia Lido, nell’ambito della 
Settimana di fraternità del clero. 
Dopo l’introduzione del vescovo 
Gianrico Ruzza, la riflessione è 
stata affidata a Nicoletta Rosati, 
docente di Didattica generale e 
Pedagogia speciale all’Università 
Lumsa di Roma. 
Aprendo l’incontro, il vescovo ha 
spiegato le ragioni della scelta del 

tema, destinato ad accompagnare 
il cammino delle due Chiese locali 
per un biennio. «Iniziamo questo 
percorso sul tema educativo, sulla 
sfida educativa che ci coinvolgerà 
per un biennio», ha affermato, 
ricordando che la decisione nasce 
anche dai frutti del Cammino 
sinodale. Per Ruzza si tratta di 
«una grande emergenza di questo 
tempo», richiamando la profetica 
lettera di Benedetto XVI alla 
diocesi di Roma del 2008. «La 
passione per le anime si traduce 
anche nella passione educativa – 
ha sottolineato – quindi ci 
riguarda direttamente anche come 
sacerdoti».  
La professoressa Rosati ha 
proposto una lettura dell’attuale 
crisi educativa partendo proprio 
dall’insegnamento di Benedetto 

XVI. «Educare non è mai stato 
facile, oggi però sembra ancora 
più difficile», ha ricordato, 
invitando a non attribuire la 
responsabilità esclusivamente ai 
giovani. «Noi oggi diciamo: i 
bambini non ascoltano più, i 
ragazzi sono distratti, i giovani 
sono con la testa nei social. In 
realtà quello che osserviamo è 
l’effetto e non la causa».  
Secondo la docente, il nodo 
principale è il contesto culturale in 
cui crescono le nuove generazioni. 
Riprendendo le parole di 
Benedetto XVI, ha parlato di 
«un’atmosfera diffusa» che «porta 
a dubitare del valore della 
persona», all’interno di una 
società dove i valori diventano 
relativi e adattabili alle 
circostanze. Una cultura che esalta 

la razionalità, marginalizza il 
senso del sacro e rende sempre più 
difficile trasmettere punti di 
riferimento stabili.  
Ampio spazio è stato dedicato al 
rapporto tra social network, 
identità personale e relazioni. 
«L’immagine che viene costruita è 
spesso mediata dai social», ha 
osservato Rosati, spiegando come 
il confronto continuo con modelli 
irraggiungibili favorisca «identità 
deboli» e un progressivo 
allontanamento dalle relazioni 
autentiche. «Il contatto solo 
attraverso il virtuale fa perdere il 
contatto con la realtà e con 
l’altro», con il rischio di 
alimentare aggressività e violenza.  
Un altro aspetto evidenziato è la 
perdita del senso del tempo e 
della progettualità. «Oggi il tempo 

ha valore solo se è riempito di 
cose», ha spiegato, denunciando il 
passaggio «dalla cultura della 
felicità alla cultura del piacere», 
dominata dalla logica del «tutto e 
subito». Da qui la difficoltà dei 
giovani a compiere scelte, ad 
assumersi responsabilità e a 
guardare con fiducia al futuro.  
La risposta, secondo la relatrice, 
passa attraverso una rinnovata 
responsabilità educativa. Occorre 
offrire ai ragazzi amore 
incondizionato, appartenenza, 
modelli credibili e una libertà 
accompagnata dalla disciplina. 
«L’educazione ben riuscita è 
formazione al retto uso della 
libertà», ha ricordato, 
sottolineando che l’educatore è 
chiamato prima di tutto a 
testimoniare con la propria vita.

Formazione del clero delle due diocesi, 
l’incontro con Nicoletta Rosati, 
docente di Pedagogia alla Lumsa, 
ha concluso il cammino annuale

Il vescovo Ruzza e la professoressa Rosati
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